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Dica pure il mondo scioperato quello che vuole: 
noi siumo contentissimi di potervi offrire in questo 
splendidissimo giorno, liberamente, per opera della 
stampa, il titolo e parte d' un poema, che l'altro 
di avrebbe: suonato bestemmia e delitto, fruttato 
galera e forca: LA REDENZIONE D'ITALIA. 0% 
titolo santo! oh parola desideratissima! Quanti 
per vederti effettuata perdettero la pace, il sangue, 
la vita! e senza poterti vedere morirono, ramin- 
ghi, nelle carceri, sui patiboli, contenti solo nella 
incroMllavilità della loro fede, nella sicurezza della 
loro speranza ! 

Noi andiamo però superbi di presentarvi casa, 
che non può non trovarvi gradita, e pel titolo 
che porta, e per le memorie che in se contiene 


preziosissime per l'Italia, per voi, per la nostra 
città; di potervi dire avventurati senz ombra di 
esagerazione, perchè vedete i vostri figli accompa- 
gnati al talamo dalla libertà e dalla ricchezza. 
Laonde laloro felicità, e quella de'figli che avranno, 
sta nelle loro mami, nella loro saviezza. E noi 
siamo lieti nell’ augurarta con tutta la espansione 
del nostto cuore. 


Belluno, 6 settembre 1869. 


PIETRO DEMIN 
ANDREA EGREGIS 
D. BASTIANO BAROZZI, 


CANTO XVI 


Come, se per ventura un poverello, 
Che condusse la vita a frusto a frusto, 
Senta improvviso dir da questo e quello 
Che fra poco fia d’oro e roba onusto, 
Balzagli il cuor, balenagli il cervello 
Di gioja, di timor, d'angoscia e gusto, 


Impallidisce, addocchia or quegli or questo, 


E si crede sognar benchè sia desto, 


vo, 


‘E vorria rallegrarsi e non s’attenta, 
Chè teme pur se la novella è vera, 
E, benchè d'altri messagger la senta, 
In un punto consolasi e dispera, 
Chè non sa cancellar l'antica imprenta 
Della miseria d'una vita intera, 
Nè ben pur anco, quando alfin possede 
L’insperata ricchezza, in tutto il crede; 


Così la compagnia nostra or s’inalza, 
E in allegria risolvesi e schiamazza, 
E reputa domani, allor che s'alza, 
Non veder più la maledetta razza. 


Ma un’aria un po rovescia in giù la sbalza, 


E nella disperanza la stramazza, 
Però che, sendo a lei tai gioje ignote, 
Credere il ver, che tocca, a stento puote. 


Chi porta il Franco Imperatore al cielo, 
E vuol che sia l'umanitaria stella: 
Chi ascoso il dice d'un bugiardo velo, 
Che copre intenzion maligna e fella, 
Chè fora troppo eroico e grande il zelo 
Senza comparazion vecchia o novella: 
Chi teme che del zio l’arti rinnovi, 

E sotto il suo, pensier gatta ci covi. 


Ma questo tempestoso ondeggiamento, 
Mosso nei cuor dalla fortuna antica, 
Ch’affaticolli per cent'anni e cento 
Sotto forme diverse ognor nemica, 
Placasi a mano che l’amico. vento 
Dall’orizzonte i nugoli districa ; 

E a poco a poco la speme e la pace 
Subentra negli spirti, e'l dubbio tace. 


= 


E Battista: Levate un po’ la mente 

Dalle cose, onde il dubbio in voi rampolla, 
E le cagioni del bollor presente 

Considerate dentro alla midolla. 

Dal Quarant'otto in qua l’Austria alla gente 
Ministra l’armi, ec sé. medesma crolla: 

Dal Quarant'otto in qua tutta la piaga, 
Tutta la carie sua mostra e dilaga. 


Del Quarant'otto l’Italia d’un salto 
Sera mirabilmente in piè levata, 
E con tremendo ed improvviso assalto 
è Sul tirannico spaldo arrampicata: 
Il tricolor vessillo avea già d'alto 
Nell’ombre la sua luce folgorata, 
Che gli egri risanò, robusti e forti 
Rese i languenti, e tornò in vita i morti. 
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E la celeste béata fragranza 

Di libertade ovunque si diffuse: 

La: concordia, l'amor, la fratellanza 
Appianò monti e colli, e fondi ostruse. 
Tutta Italia mutato avea sembianza, 
Chè il suo natìo splendor la circonfuse; 
E d'un bene, che dianzi non comprese, 
L'inestineuibil sete in lei s'accese. 


Dal Pelmo serbator di ghiaccio eterno 
Al Mongibel, che fumo e foco erutta, 
L'Italia d'un vital tremito alterno 
Si scosse, e in un balen divampò tutta: 
E, se una mente avuta al suo governo 
Avesse, fora omai vinta la lutta, 
Chè parte in fuga volto e parte chiuso 
S'era tra suoi ripar l’oste confuso: 


Il Papa, il Papa stesso in quel momento 
Dei popoli fu padre e sacerdote: 
Già Ja sua voce. sull’ali del vento 
Vola, e i cuor più gelati infiamma e scuote : 
Leva l’ateo la faccia al firmamento; 
E sparge di pietà lagrime ignote: 
Conobbe il mondo allora, ahi solo un punto! 
Quel che può il Papa ai popoli congiunto. 


ll 


Ma l'Austria, che mirò composto il scisma 
Fra il romano pontefice e le geriti, 
E che unti dell’amor col santo crisma 
I popoli rendeansi, onnipotenti, 
Il più fiero demon, che i cuori accisma 
E travolge degli uomini le menti, 
Tolse fuori e mandò colle sue truppe 
Di spàuracchi e larve, e Pio corruppe. 


Ma l'Italia sarà, qual che sia l’arte, 
Che dentro alla medesma o fuor s'asconde; 
Però «h'altro non è quì Buonaparte, 


Al guiderdon dei vivi egli avrà parte, 
S'alla superna mission. risponde: 
S'abusa, non perciò mutan le sorti 
Nostre, ma posto ei fia cogli altri morti. 


| Sieno tutti però da noi sbanditi 

I dubbi, e'l nostro cuor s'empia di speme; 
Chè penuria giammai non fu di liti, 

Che recan seco di discordia il seme. 

Di speranza; di fe’, di forza uniti 

Volgiam la mente alla grand’opra insieme; 
E, se l'oste di rei sue forze ingrossa, 

Fia coi fedeli suoi di Dio la possa. 


Ch’un rivo che Dio mischia alle nostr’'onde. 
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Unione, costanza, opera, fede; 
Nè fia potenza che prevalga a noi. 
Figli d'un Padre siam, che d'alto vede, 
Ed ajuta e soccorre a’ figli suoi. 
Santa Religion! tutto a chi crede 
Doni ‘e concedi: coi fulgori tuoi 
Risplendi. quando piove e quando sola, 
Quando s'innalza il dì, quando s'invola. 


Tu segui il tuo fedel fra le catene 

E delle sue prigion nei ciechi fondi; 
E pace e ilarità d'aure serene PA 
Nelle miserie a lui dal cielo infondi; 
È il rio tiran, ch'a visitarlo viene, 

Nel suo cospetto avvilisci e confondi; 
E il tapinello tuo sopra il suo sacco 
Copre il superbo di vergogna e smacco. 


Or dove sono la burbanza e i vanti 
Di chi varcò il Ticin sì minaccioso, 
Che parea che dovesse in pochi istanti 
L’odiata cittade entrar festoso? 
Empì di strazî e orror dietro e davanti 
Un pacifico suol, ladrone esoso: 
E i suoi delitti or pien di rabbia e d'onta 
Insanguinato rinculando sconta. 
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Forza non ha, che un trono'assodar possa 


[col 


Combattuto dall’odio delle genti: 
Incontro a lui dalla natura è mossa 

La battaglia, dal ciel, dagli elementi: 
Eterna, infaticabile è la possa, 

Che lo scrolla e gli abbatte i fondamenti, ' 
Come eterno è l'impulso, che rileva 

La nazione, che il tiranno aggreva. 


“più forse dicea; ma un mormorio 

Di lieto applauso gl’interruppe il dire; 

E, levatosi in piè tutto giulìo, 

D’aver parlato il ver parea gioìre. 

Ed io, sommesso a lui: Voglia pur Dio, 
Ch’a quel, che dici, il fatto abbia a seguire! 
E certo seguirà; ma il fine intero 

Veder della grand’opra indarno io spero. 


la padrona! in un vestir succinto, 

Proprio da camminar per vie scoscese, 

Vien dentro e dice: Andiam, che un bel dipinto 
Voglio mostrarvi un po’ fuor del paese. 

Or del cocente sole il volto ha cinto 

La nebbia, che davanti a lui si stese; 

Ed io son certa, che ciascun di vui 

Poscia godrà di poter dire: Io fui. 


IC 


E, il pian trascorso e avvicinati al monte, 


-Giungemmo dove sbocca un fiumicello: 


A destra del vivace e chiaro fonte 
S'interna un sentieruol pel valloncello, 
Ch’or l'onda rade, or su per l’erta fronte 
Della costa s'arrampica bel bello, 
Poi-scende a precipizio, e sopra l'onda 

Si muta in ponte, e varca all'altra sponda. 


tortuoso in mezzo a cespi e sassi 

Seguita il fiume faticoso e rude: 

Ed ora un'acquitrin ritarda i passi, 

Che fra l’erta el ruscel stagna in palude: 
Quì torresgiare cespugliosi massi 

Vedi, là roccie acuminate e' nude: 

Or freme tra l’angustie il rio costretto, 
Tacito or posa e forma un pelaghetto. 


così via per quell’andron selvaggio, 
Accompagnati dal rumor dell’onde, 

Or esposti del sole al caldo raggio, 

Ora sotto l’ombria di grotte e fronde, 

Lenti seguitavam nostro viaggio; 
Quand’ecco a un tratto s'allargàr le sponde 
A mo’ d’anfiteatro alla man destra, 

E a manca s'erge la montagna alpestra. 


Or quivi (2 ognun di noi fu trattenuto 
Da nuova inaspettata meraviglia, 
E, come di stupor tacito e muto, 
Immobil resta a spalancate ciglia. 
Quivi un'allegra voce ed un saluto 
Sento, ed alcuno che per man mi piglia; 
E Speranza, (3 *che a me stava d’allato: 
Viva il nostro fratel! viva Mercato! (£ 


E tutti il salutàr: ma la Signora, 


Che già il fatto sapea, ridea soletta. 

E Mercato: Ch'io giunsi è forse un'ora, 
E ancor sì bella vista a sè m'’alletta, ” 
Che sotto gli occhi miei variando ognora 
Con accidenti nuovi mi diletta. 

Pria che s’alzasse il sol mettea terrore 
Quel fracasso, quel fumo, e quel bollore. 


Stamane quel vapor, che a nembo a nembo 
S'innalza là dove il bollor si face, 
Negro fumo parea, che dal suo grembo 
Esalar fuori suol viva fornace: 

Or vedi della nebula ogni lembo 
Circondato da un’iride vivace: 

E là più basso, dove il sol non tocca, 
La nebbia d'un color cinereo fiocca. 
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Or del monte, ch'a noi s'ergea davanti, 
Presso il sommo s'aprian due bocche fonde, 
Dove fuor scaturian romoreggianti 
Di limpid’acqua due perenni gronde; 
E giù precipitando i.fiutti infranti 
Ribollono dabbasso vin canut’'onde: 
E a buffe a buffe fuor dal bollichìo 
Vaporoso s'innalza un turbinio; 


E, secondo che va l'ala del vento, 

In falde a dritta, a manca si raggira; 

E fumo al mattutin, nebbia d'argento 
Sembra mentre che il sol vicino il mira; 
Ma quando il tocca il raggio luculento 
Vaghissimo si mostra a chi lo spira, 

E, come collo di colomba, assume 
Vagolando ora questo ora quel lume. 


La verzura, che intorno intorno è sparsa, 
Tutta rorida ognora e gocciolante, 
la innanzi al sol bellissima comparsa: 
Or ti mostra il'rubino, ora il diamante, 
Or di scintille par quasi cosparsa, 
Or di vive fiammelle tremolante; 
Ed or dell'onda ai scherzi, ora sul verde 
Pien d'am dolce stupor l'occhio si perde, 
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Ma sicconie una vergine, ch'è intesa 
A contemplar la bellissima vesta, 
Che il padre alla città per essa ha presa 
Di vaghissimi fiori e d'or contesta, 
Se vien l'amante, d'altra brama! accesa, 
Lascia star quella e a lui volge la testa, 
È dagli occhi@uoi pende e dal suo labro, 
Dimentica dell'oro e del cinabro; 


yes 


Così, per quanta la bellezza fosse 
Del peregrino quadro naturale, 
Come la voce incognita si mosse, 
E negli orecchi ne ferì quel vale, 
Alla vista dell’uom ciascun si scosse, 
E più forte desìo l’anima assale; 
E, abbandonate l’onde e le ridenti 
Dipinte nebbie, a lui volgon gli accenti. 


Ed ei: Vince l'Italia: i suoi soldati 
‘Imvincibili son, se non fatali: 
D'ossa e carne non già, ma a spirti alati 
In lor celerità pajono uguali: 
Fiumi, fuochi, trincee, file d’armati 

. Vincono, passan. vin eom'abbian J'ali: 
Quanto imperversa più, quanto più sforza 
L'oste, il coraggio in lor cresce e la forza. 
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Udrete, udrete, s'ha pur lingua umana 
Virtù da raccontar ciò ch'è portento. 
Io vidi in atto una potenza arcana 
Superiore a mortale intendimento : 
L'uomo non parev'uom, ma sovrumana 
Sostanza, ma un’incognito ‘elemento, 
Che nulla arresta, e vinceMoni più dura 
Contraddizione ‘d'arte e di natura, 


Se all'Italia bastasse, ad assettarsi 
Sul trono avito dell'eterna Roma, 
Aver questi nimici uccisi e sparsi, 
E fiaccato il tiran ch'oggi ne doma; 
Fora corto il cammin, che resta a farsi 
Per trionfare e scior l'antica soma, 
Ma un'altra guerra sotterranea freme, 
Che, quantunque non paja, omai ne preme. 


Guerra tremenda, che avvelena e guasta . 
Invisibile altrui l’anima el cuore: 
Che solinga la notte e "1 dì contrasta, 
Nè la puote impedir ghiaccio o calore. 
Non prova contro a lei cannone od asta, 
Anzi addpppia talvolta il suo vigore: 
Prende l’armi dal cielo e dall'inferno. 
In sua pugna, e dal tempo e dall’eterno. 
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Nelle falangi sue, ch’ovunque appiatta, 
Guerrier d'ogni ragione accetta e solda: 
La cheta pace e-la discordia matta 

. Indifferente al suo servizio assolda: 
Il frate e l’assassino insieme addatta, 
E la vergine adopra e la bresciolda; 
Accoglie al suo -vessil turchi e pagani, 
Luteran, calvinisti e buon cristiani, 


Ma la guerra d’Italia è la più sacra 
E la più santa, che mai fosse al mondo, 
‘Che rimette in vigore e riconsacra 
Il dritto natural cacciato al fondo; 
Ond’avrà a sostener di dura ed acra 
Contraddizione riluttante il pondo; 
Poichè i tiranni san, che a questa scossa 
Ne fia l’intera umanità commossa. 


Già il vessil di ragion verace e pura, 
Levato in aria, vincitor procede: 
Già spinse lo svolazzo a tanta altura, 
Ch'ogni occhio della terra intorno il vede: 
Già della schiavitù la morta e scura 
Ombra colla sua luce incalza e fiede; 
E con quel suo ruggir, ch'ai cuor favella, 
La famiglia dell'uom dal sonno appella. 
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Universal, confusa, e lunga, e truce 
Fia la battaglia, perchè fia l'estrema: 
Battaglia fra le tenebre e la luce, i 
Fra il santo dritto e la ragion blasfema: . 
Fra chi la greggia al pascolo conduce 
E il lupo ingordo che la strazia e strema: 
Fra la coscienza dell’uomo e gli affanni 
Del rimorso; fra i popoli e i tiranni. 


E tutti ad una voce: E perchè lasci 
De’ nostri confratei le -geste indietro? 
E sì l'anime nostre e i cuori ambasci 
Con questo dir caliginoso e tetro? 
N'aggravano abbastanza incarchi e fasci 
Notte e dì senza posa e senza metro, 
Senza che tu d’avvantaggio ne. peschi 
Dall’incerto futuro ancor di freschi. 


Ed ei: Lasciate un po’ ch'io tiri il fiato, 
Nè ciò ch'io ragionai v'impaurisca: 
Vien più lento lo stral prenunziato, 

E fa che l’uomo s'armi e s'ammonisca. 
Or vo’ pascermi ancora ini questo lato, 
Che sì incantevolmente a se m'invisca: 
Dirovvi poscia ciò, che vi consola, 
Se mi basti la lingua e la parola. 
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CANTO XXV 


| Più strano assai ch'il giorno antecedente 
Sorse il mattin pien d’ira e di minaccia. 
Cerchian grumi infocati il sol nascente, , 
E di rancio e turchin vela la faccia: 

Tace la terra e l’aria pienamente, 

Posa sul mondo una mortal bonaccia, 
Foriera spaventevole, funesta 

Di grande commozion, d’alta tempesta, 


Ma sotto il fosco ciel brilla la mensa 
Mattutina, che pose la Signora. (5 
Avea di quanto la stagion dispensa, 
Quanto porta il costume, il loco, e l'ora: 
Dell’aria morta lo squallor compensa 
Ciò che zeffiro nutre e april colora: 
L'atto diverso de’ liquor, de’ vini 
Ambra parea, crisoliti, rubini. 


La fanciulletta (6 via per lo giardino 
Se stessa confondea cogli altri fiori: 
La rosa, la viola, il gelsomino 
Sceglie, e con garbo tempera i colori: 
Ponvi la felce e 1 selvatico pino 
Stillanti ancor de’ rugiadosi umori: 
E, come veggiam far le strisciajuole, 
Travalica da queste a quelle ajuole. 


E intanto il messaggero desiato 
Comparve d'onde men lo si credea. 
Era in parte il suo viso esilarato, 
Ma i segni della tema ancor tenea. 
Tutti inchinaro ad esso; ed io l'amato (7 
Socio de miei dolori al sen stringea 
Sclamando: Oh come abbraccio volentieri 
Il mio Moratti!... Or dì: Che fu? che speri? 


Ed ci, così seren come mai fusse : 
Sien grandi ancor le lotte, immensi i rischi, 
Ma non cadrem mai più sotto Krausse, 
Per quantunque l'inferno infuri e mischi. 
Gli avversari finor perdite e busse 
Toccaro, e lascia pur ch'altri cincischi. 
Con tutto questo l'anima ansiosa 
Dubita, ma tranquillo il cuor riposa. 


Intanto che Milan, strania e divezza 
Pel vecchio giogo ai moti della gioja, 
Allarga il cuor per sovrumana ebbrezza, 
E l’aure trionfali ad onde ingoja, 
L'Austriaco Melegnan torna in fortezza, 
E ogni muro, ogni casa in feritoja. 
Atterra ponti, e, forti e barricate 
Prepara, e cupi agguati ed imboscate. 


Come jena respinta dalla tana, 
Piena ancora di fresche e d’arid’ossa, 
A stento digrignando s’'allontana 
Anzi il furor d’ineluttabil possa, 
E se scopre, fuggendo, una borrana, 
D’onde all'antica cava aspirar possa, 
Subito v'entra, e luogo e tempo aspetta 
Da ritornare al sangue, alla' vendetta; 


pei 


Così l’orso d'Asburgo. Ma la Francia 
S'accorse, nè lasciogli in pace il covo; 
Chè Luigi non tolse il caso a ciancia, 
E disse: Sia snidato anzi il dì nuovo. 
E in quel dì, punto a tergo e nella pancia, 
Cacciollo, come fisso aveva il chiovo. 
Ma ben dieci grand'ore infra dì e notte 
Durò la pugna, s'alternar le botte. - 


Melegnano è castel d'antico stampo, 
Ma colle membra ancor salde ed intere. 
Mettono a chi l’assal diverso inciampo 

‘ Fosse, colti, paludi, alte riviere. 
Al raggio d'oltre un miglio intorno il campo 
Pose l'oste con pezzi e con trinciere, 
Però ch'ha stabilito ad ogni costo 
Di tener fermo alla riscossa il posto. 


Ma con quella efficace intenzione, 
Che invalidar non può cosa mortale, 
Il Marescial di Francia omai dispone 
L'ardenti sue falangi in tre grand'ale: 
Due dai lati a girar la posizione, 
Una il centro a fulcir che primo assale ; 
Però che duro e periglioso stima 
L'urto dell’oste nella fronte prima. 


w 
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Il barbaro, ch’attende senza fallo 

Che fra poco arrivar debbano i sui, 

E sa ch’ha intorno a sè difesa e vallo 
D'onde e paludi pantanosi e bui, 

E che per la via trita indarno il Gallo 
Vorrà portare i segni infino a lui, 
Nelle sue forze e nel favor del loco 
Sicuro, aspetta impaziente il foco. 


Con sorte varia per diverse vie 
Marcia intanto all’assalto il campo istrutto. 
Ma l’ali, che per colti e praterie 
Muovon, trovano inciampi dappertutto: 
Strade ingombrate e tronche, e correntie, 
Chè l'avversario i ponti avea distrutto. 
Onde con gran fatica e grave affanno 
Infra continue angustie innanzi vanno. 


Come il malato, che dormendo sogna 
D’esser caduto in paludoso fondo, 
E invan si sforza, invan d’uscire agogna 
Dalla molestia di quel loco immondo, 
E se medesmo el suo destin rampogna, 
Che così l’impedisce in quel profondo, 
E pei santi o pel diavolo vorria 
Scongiurando cessar quella malìa; 


26 


Così dell'ala dritta il condottiere 
Col suol malvagio lotta e si travaglia. 
E dalla destra intanto un mugghio il fere, 
Segno ch'al centro accesa è la battaglia. 
Ond’egli: Avanti! avanti! alle sue schiere 
Grida; ma sordo il fiume il passo taglia. 
E quindi salva a salva, e bombo a bombo, 
E senza interruzione alto rimbombo. 


Contro il nemico, difeso e coperto 
Da ripari costrutti in sulla via; 
Il Franco sul terren nudo e scoperto, 
Audace assalitore, il foco apria. 
E tosto in un balen stretto e conserto 
L'attacco d’ambi i lati ingagliardìa; 
Onde all’ala d'appoggio e all’altre due 
Raddoppiato del cuor l’impeto fue. 


Quello che fece il Franco in quel momento, 
Se non lo vede, l’uom creder nol puote. 
Atterrò, strascinò ben cento e cento 
Gran piante, solidò paludi e mote: 

Le cassine vuotò d'ogni stromento, 

Tolse ai mulini palamenti e ruote: 

Arche, aratri, barelle, erpici e carra 
Rovescia dentro all’onde e i fiumi abbarra. 


E 


La pugna al centro, e l’uno l’altro incarca ; 


Il fuoco diventò più denso e vivo. 


E 


Più ognor cresce, s’allarga, e suona altronde, 
Zuavi e bersaglier la barricata 

Corrono ad assalir d'ambe le sponde. | 
Ma, benchè a fronte e dai lati attaccata, 
Resiste e formidabile risponde, 

Chè un diluvio incessante la sostiene, 
Ch'ardente fuor dal cimiterio viene, | 


Di 


Da circa cento metri intorno gira, | 
S'è fatto quasi una fortezza il ladro, 
Che dritto sulla via di fianco tira. 

Un controfforte innanzi a questo quadro 
Erse, d’esterni assalti a frenar l'ira; 

E di dentro e di fuor del picciol forte 
Col fueil, col cannon lancia la morte, 


salmeria pesante e mista truppa 
L'intransitabil galoppando varca: 
E batterie dispone, ed avviluppa 
Il loco, e da due lati il batte e carca. 
Ma ognora più si stringe e s'avviluppa 


In onta di quel doppio diversivo 


il rumor del cannon, la fucilata 


quel ricinto, che, murato a squadro, 


[co] 


[eo] 


il centro, il corpo che i ripari assale, 
È quindi mortalmente caricato, 

E con immensa perdita prevale, 

Da due fuochi battuto a fronte e a lato. 
Ma nè la morte può, nè l’ineguale 
Pugna il corso tardar pur d'un soldato: 
Rendon le forze ostili, il sangue, i morti 


Nella battaglia i cuor più ardenti e forti. 


avanza iîl fier drappello e non s’arresta, 
Chè la furia e l’ardir cresce coi torti: 
Antèi novelli, la terribil testa 

Levan repente ove caddero i morti: 


E il terren già sparisce, e testa. a testa 


ti 


Sono due campi insiem d’invitti e forti: 
D'austriaci capitan falange eletta 
S'avventa contro i nostri a bajonetta. 


il rimbombo feral, lo scoppiettìo 

Del fucil, del cannon tacque repente: 
Un suon d’urtati ferri, un rovinìo 
D'armi rotte seguì confusamente: 
L'un l’altro con tant'impeto ferìo, 


Che il cozzo diede fumo e fiamma ardente: 


Fece il valore e la forza brutale 


.Prova estrema di chi fra*lor più vale. 


Ondeggiò la gran lotta, e cesse e spinse 


Del par quindi il Tedesco e quinci il Gallo; 
E per buon tratto sol la morte vinse, 

E l’anime esalàr senza intervallo; 

Nè par qual più dei due cadde od estinse, 
Sovrasti o pieghi nell’orribil ballo: 

Mostra cuor di leon, tempre di ferro 

Il franco assalitor, l’austriaco sgherro.. 


Senz’ordine o marziale disciplina 


Cieco l’un l’altro investe, un l’altro atterra: 
Non valor, ma furor, rabbia ferina 
Fanno a vicenda disperata guerra: 
Quà dura un solo incontro una decina 
Pugnan là tre raggavignati in terra: 
Quello steso sui morti a lotta incuora, 


t) 


Quel ginocchion si regge e fere ancora, 


già la barricata è vinta, ed entro 

Salta il Zuavo, e svelle e lancia via: 

Il suonare alla carica, il dar dentro 
Rinforza orribilmente tuttavia: 

Batte a diritta, al cimitero, al centro 

Ferro- tagliente, piombo, artiglieria; 

Ma più che mai di fuori e dentro al Campo 
De’ morti infuria della guerra il vampo. 


Il 


Lungo, feroce fu l'abbattimento 
Intorno il cimitero e sulla porta: 
Più ch’eroico, infernale accanimento. 
A strage, a morte questi e quei trasporta : 
Fulminante un'ondata irrompe or drento, 
E un'altra la respinge e fuor la porta: 
E nel gran cozzo l’una e l’altra insieme 


Si mischia e spezza, e un’altra incalza e freme. 


Di sangue, d'armi, di morti e languenti 
È l’atrio orribilmente ingombro e lordo; 
E dentro vincitor sui resistenti 


Piomba il Franco, di gloria e strage ingordo: 


Di ferri, d’urla, di pietosi accenti 

Alto risuona spaventoso accordo. 

Ma chi non cadde in quel furor distese 
Supplicante la destra, e l’armi rese. 


Cresce intanto e raddoppia intorno intorno 
L'assalto, ed il castel circonda e serra. 
Dalla polve e dal fumo è ascoso il giorno, 
E dal bombo e dal tuon trema la terra. 
Tocca già il centro coll’ardente corno 
I primi ostei della difesa terra; 

E verso il mezzo la fronte sinestra 
Sterminio e morte col cannon balestra 


31 


Il sole intanto per l’ultima fiata 
L’augel bifronte a Melegnan saluta. 
Omni non s'ode più la cannonata, 
Ma un’incessante tuon che stil non muta: 
Così forse dal Nil viene recata 
La rauca melodìa di sua caduta: 
Così di cento battenti gualchiere 
Continuo, assordatore il suon ti fere. 


Trombe, tamburi, grida, incioccamento 
D’armi manesche, rovinìo di mura, 
Subiti incendì, sussurrar di vento, 
Che tempestoso trae ‘verso l’arsura, 

Di sonori projetti un luculento 
Andirivieni via per l’aria scura: 
Immagini chi può, perchè la penna 
Gli orli del quadro solamente accenna. 


Or dopo ostinatissimo duello 
Alla forza, al destin l’Austriaco cede. 
Dall’ultimo rifugio del castello 
Volge alla fuga tenebroso il piede. 
Finor da Melegnano a Montebello 
Perdente il mondo ritirarsi il vede: 
Chè le minaccie, i vanti, e l’efferate 
Infamie 8) riusciro in ritirate. 


E Milan se n’accorse, e in tuttaquanta 
La gran città si rinnovò la festa; 
E chi per gioja saltabella e canta, 
Chi altrui racconta la novella gesta; 
Chi forte grida: La catena è franta! 
E verso l’oppressor crolla la testa; 
Qual Melegnano di veder desìa, 
E-chi in calesse, chi pedon s’avvia. 


Quì Moratti si tacque. E la pulcella 

E la Maria e°l piovan mosse ver lui: 
Oh benedetta sia la tua sorella! 
Benedetto il tuo spirto e i sensi tuil 
Ma dimmi: Che ti par? la nostra stella 
Sembra che guardi sorridente a nui? 
Ed egli: Sì; ma pur fra tema e spene 
Un sentimento incerto il cuor mi tiene. 


Un’uom, che parve a tutti meraviglia, 
Insieme col padron venne frattanto. 
Ampia la fronte avea, grandi le ciglia, 
Nero l'occhio e raccolto, e il crine spanto : 
Alla vista, all’età ti rassomiglia 
Un filosofo, un grande, un dotto, un santo; 
Ma nel suo volto un non so chè s'annida, 
Che spira amore e dolcemente affida. 
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E 


non so chi pian piano: Egli è una gloria 
Di questa terra e della patria onore: 

È quei, cui già Belluno in sua memoria 
Commise il busto a man-d’alto scultore : 
La fama il canta, e omai spande la storia 
Oltr' Italia ed- Europa il suo splendore: 
Quì cercò del saper l’ascose fonti, 

E risposero a lui le valli e i monti. 


Ma de’ più vecchi in mezzo all'assemblea 


lesi 


S'eran levati in piè movendo ad esso; 

E: Catullo! Catullo! ripetea 

Ciaschedun degli astanti: è desso! è desso! 
Ed egli a questi a quello si volgea, 

A chi dona un accento, a chi un'amplesso: 
Al piovan corse incontro a braccia spanse, 
E lo strinse e baciollo, e con lui pianse. 


in quell’istante trasmutossi in viso, 
Perchè la gioja al cor gli sovrabbonda: 
E dagli occhi sfavilla il pianto el riso, 


Che in quel dolce contrasto erompe in onda. 


Cotanto l’ebbe quell’amor conquiso, 
Che tuttavia ne’ suoi sì caldo abbonda, 
Che la voce gli manca, e gli ritarda 
La parola sul labro, e tace e guarda. 


34 


E lo scrivan: Che commozion! che affetto! 


Che dolce frattellevole accoglienza! 
Certo esser deve dello stuolo ‘eletto, 
Che si pasce d'amore e sapienza, 
E coll’opra del cuor, dell’ intelletto 
Nobilitando va nostra semenza. 


| Salve, del germe uman stella gradita 


Nel fosco verno dell’instabil vita! 


Ma poi che temperossi e che la calma 


Ridusse-il cuore al natural suo stato : 
Salvete, amici! salve, amica ed alma 
Terra de’ miei ricordi, ond’io son nato! 
Omai cadrà la vergognosa salma, 

Che da tanti e tant'anni abbiam portato: 
Nuovo sol, nuova luna e nuove stelle 
Guideran nuovi giorni, età novelle. 


Aure vitali, peregrina luce 


Ravviveran d’Ausonia i tristi campi, 
Quantunque l'oste spaventoso e truce 

Per ferro ed ira orribilmente avvampi, 
Però che Quei, che il ciel tempra e conduce, 
Forze ignote a' mortali incontro accampi. 
Ma lascierà il fuggiasco in questa terra 
Esca a più cruda, a più difficil guerra. 


Ma questo ad altro dì, ch'agli imminenti 
Assalti è intesa tuttavia la mente. 
L’oste ancor dura, ancor con forze ingenti 
Si prepara, benchè finor perdente: 
Alle fortezze ingrossa, e dalle algenti 
Gole tenta cerchiar la nostra gente: 
E Garibaldi il corso gl’interrompe, 
E or l’arresta, or lo sbanda, ora lo rompe, 


Ma come per gran piove, o per gran neve, 
Che fiato oriental scioglie all'istante, 
S'innalza ogni riviera e ingrossa in breve, 
Tuona e rimbomba ogni montan versante, 
E sazio il fiume più non li riceve, 

E quinci e quindi rompe minacciante, 
E indarno a stormo la campana suona, 
E corre a frenar l’onde ogni persona: 


Così da cento bocche irrompe e cala 
Dalle sue grotte il nordico ladrone, 
E invan l’ardente centro, invano ogn'ala 
Di sue falangi il General v'oppone, 
Ch'al diluvio che piomba in si gran scala 
Resistere non può la sua legione; 
Onde abbasso l’attende, e sì l’attacca 
La notte e 'l dì, che lo ritarda e stracca, 


Ma frattanto il destin; la provvidenza 


Per Italia ed Europa un dì matura. 
Politica non fu, non fu potenza 
Umana, che l'avesse o l'abbia in cura, 
Ben Quei, che della nostra discendenza 


I delitti e i dolor tempra e misura. 


bi 


Oh!chi sa da qual banda in quel gran fatto 
Darà la sorte alla bilancia il tratto? 


Tassemblea si sciolse: e chi rimase, 

E chi disse: A domani, addio chi resta. 
Ma il Signore brillar fè le sue case, 

Chè al grand'ospite suo volle far festa. 
Faci a color diversi in riga spase, 

Lumi in cerchio disposti, a biscia, a sesta, 
Tenean lungi la notte; e intorno intorno 
La Costa (9 folgorò più che di giorno. 


NOTE 
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1) La sig.* Antonietta moglie del sig. Andrea Segato, pro- 
prietario della villeggiatura di Poggiano, dove era la 
compagnia, 

2) Luogo nella valle del Mis detto i Z'ontanoni. 

3) Speranza Luigi, pittore storico bellunese. 

4) Mercato Antonio, pittore storico trivigiano, appostato 
costì dalla Signora per fare una sorpresa alla compagnia. 

5) La nob. sig. Angela, moglie del cav. Jacopo de Bertoldi. 

6) Chiara figlia dei suddetti nobili signori Bertoldi e no- 
vella sposa Segato. 

7) Luigi dott. Moratti da Castiglione delle Stiviere, com- 
pagno dell’ autore nella prigionia di Mantova. 

8) Vedi Bogio, Storia contemporanea. 

9) Villeggiatura dei sunnominati nobili de Bertoldi, 
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